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Spadolini accusa Craxi e rincara la dose 
mo mattino tra De Mita e Spadolini, con l'as-
alstenza di Forlanl. Al segretario de li leader 
del Prl dice che la partita va considerata 
chiusa se non arriva un chiarimento prellml-
nare da parte di Craxi: per I repubblicani è 
Intollerabile che 11 presidente del Consiglio 
abbia tenuto lunedi sera la riunione del su
per-gabinetto Infischiandosene del loro dis
senso e delia loro assenza, e addirittura Igno
rando la lettera che Spadolini gli aveva In
viato con largo anticipo sulla riunione del 
ministri. De Mita si dice d'accordo, e Forlanl 
si Incarica di convincere Craxi a un gesto di 
parziale riparazione. 

A loro volta I due esponenti democristiani 
suggeriscono al loro Interlocutore l'opportu
nità di spostare l'accento delle critiche dalla 
politica estera e dalla lotta contro 11 terrori
smo alla mancanza di •collegialità» nell'ope
rato dell'esecutivo. Probabilmente non ba
sterà a scongiurare la crisi, ma almeno servi
rà a renderne più facile la soluzione, evitan
do di registrare la rottura su scelte fonda
mentali quali l'autonomia e I'lndlpenden2a 
del Paese. 

Le scene successive seguono questo copio
ne. Forlanl va da Craxi, e sulla strada trova 

modo di dichiarare al cronisti che a suo avvi
so non è venuto meno di denominatore co
mune nella politica estera tra I cinque partiti 
della maggioranza». Spadolini convoca II suo 
Comitato di segreteria (compatto nel soste
nere una linea di rottura) e ne esce prean-
nunclando una nota della •Voce» In cui appa
re per la prima volta l'espressione •questione 
Istituzionale.. 

La tesi, in parole povere, è la seguente: per 
la seconda volta In 48 ore 11 presidente del 
Consiglio ha ritenuto di Ignorare una loro 
richiesta (sabato sera di riunire il Consiglio 
di gabinetto per Abbas, lunedi sera di rin
viarlo); è impensabile che un organo che «esi
ste In quanto espressione della coalizione 
possa riunirsi senza la rappresentanza di un 
partito della coalizione»; ciò pone •un'essen
ziale questione di metodo, mollo prima che l 
ben noti problemi politici di fondo»; 1 repub
blicani comunque non sono disposti a «tolle
rare certe ferite che riguardano tutti»; dun
que la «questione Istituzionale prevale ormai 
su tutto 11 resto». 

Nonostante I toni duri sembra uno spira
glio, e Craxi vi si Infila accogliendo 11 sugge
rimento di Forlanl. Nel primissimo pomerig

gio Palazzo Chigi diffonde 11 testo di una let
tera che II presidente del Consiglio ha Inviato 
a Spadolini: distensiva, dialogante, Craxi di
ce di aver «dovuto» tenere la riunione del su
per-gabinetto, nonostante l'assenza di Spa
dolini, proprio «per un riguardo all'opinione 
pubblica»; e comunque per riguardo — sta
volta — al Prl la riunione è stata successiva
mente sospesa. Ma perché poi II ministro del
la Difesa non si è presentato? Quella era la 
•sede migliore per esaminare 1 fatti, esporre 
critiche, constatare natura e portata delle 
convergenze e del dissensi». In ogni caso, 
Craxi si dice «rammaricato» che 11 Prl abbia 
Interpretato le circostanze come «un gesto di 
ostilità, Il che non è», e Invita Spadolini a un 
•colloquio urgente». 

Urgentemente, però, Spadolini gli rispon
de picche. La missiva di risposta sottolinea 
che la richiesta di sconvocare 11 Consiglio di 
gabinetto 1 repubblicani l'avevano Inviata a 
Craxi «In tempo largamente utile». Il fatto 
che sia stata cestinata — insieme al «tacito 
rifiuto della consultazione di sabato» — rap
presenta «un atto Inaccettabile». Un Incon
tro? Certo, risponde gelido Spadolini, vedre
mo, magari domani... 

È sera quando 11 segretario del Prl riunisce 
per la seconda volta 1 suoi. A quel punto 11 
ministro della Difesa sa anche chi sono I suol 
amici e chi no, tra I partner della maggioran
za: con la De «c'è amicizia e solidarietà», con 
1 liberali c'è concordanza nelle riserve su fasi 
sallenti dell'Intero affare, con 1 socialdemo
cratici invece poco da fare (Nlcolazzl si è 
schierato con Craxi). Questa rassegna del 
possibili appoggi Interni rafforza probabile 
mente la determinazione di andare allo 
show-down: sta di fatto che a tarda sera Spa
dolini esce dalla riunione per dire che 11 «cor
tese carteggio» con Craxi non sposta 1 termi
ni della questione — Il famoso problema del
la «collegialità» — e che lui nell'82 lasciò la 
presidenza del Consiglio per molto meno. La 
Direzione del Prl — annuncia — si riunirà 
stamane alle 12, l'Incontro con Craxi semmai 
seguirà. Ma è possibile un accordo In extre
mis in Parlamento su un documento sfuma
to? «Non conosco documenti sfumati. Non 
voto nessun documento che Implichi in qua
lunque modo approvazione di quello che è 
avvenuto sul caso Abbas». 

Antonio Caprarica 

se e del come gli americani ter
ranno in conto gli interessi eu
ropei nel dialogo che sta per 
toccare il massimo livello con 
l'Unione Sovietica. 

Il colloquio tra Andreotti e 
Shultz è aurato una mezz'ora 
scarsa. Il ministro italiano era 
arrivato con una «scaletta» pre
parata sull'aereo che Io portava 
a Bruxelles. Uno schema molto 
semplice, fondato su una rico
struzione degli avvenimenti se
guiti all'atterraggio forzato del 
Boeing egiziano a Sigonella che 
non si discosta fondamental
mente (se non per i tre punti 
che citiamo a parte) da quella 
fornita l'altra sera da Palazzo 
Chigi- La magistratura italiana 
ha fatto completamente il pro
prio dovere: ha trattenuto e 
processerà i quattro autori del 
dirottamento della «Achille 
Lauro», ma non aveva alcuna 
base giuridica per «legittimare 
il fermo ulteriore dell'aereo e 
dei suoi passeggeri». 

Un solo cenno ha fatto An
dreotti a elementi che attengo-
no a valutazioni di opportunità 

Shultz vede Andreotti: 
l'incidente non e chiuso 
politica, che hanno avuto un 
peso preponderante nelle scelte 
del governo italiano in questa 
vicenda: è stato quando ha ri
cordato le «forti pressioni» che 
venivano dall'Egitto «per la so
luzione del problema dell'ae
reo». Pressioni — ha detto — 
alle quali «non si poteva rima
nere sordi» perché erano anche 
il segnale di possibili sviluppi 
pericolosi della situazione poli
tica al Cairo. Considerazioni, è 
riarso voler dire il ministro ita-
iano, che gli americani avreb

bero dovuto compiere per pro
prio conto, prima di coinvolge
re nella loro avventura un pae
se importante, amico e dall'e
quilibrio instabile come l'Egit
to. 

Stianto al ruolo di Abbas, il 
„ izio di Andreotti è altret

tanto chiaro. In un certo modo, 
rivolgendoci a forze e a governi 
che potessero aiutarci facendo 
opera di mediazione, siamo sta
ti noi Btessi a mettere in moto 
l'intervento del leader del FIp 
(e nel momento dell'emergenza 
il governo italiano agiva nell'in
teresse di tutti): come avrem
mo potuto «ripargarlo» arre
standolo? Quale credibilità 
avrebbero avuto, in futuro, 
eventuali richieste di interventi 
di mediazione in situazioni di 
crisi? Il discorso sarebbe diver
so, ovviamente, ha tenuto a sot
tolineare il ministro, se avessi
mo avuto, contro Abbas. prove 
certe o sospetti fondati. Ma 
non ne avevamo, giacché la ma
gistratura aveva giudicato asso
lutamente non sufficienti quel
li forniti dagli Usa. 

È proprio quello che gli ame
ricani contestano. Secondo 
Shultz le prove fornite dalle au
torità statunitensi avrebbero 
giustificato il fermo provvisorio 
di Abbas in attesa della proce
dura di estradizione. 

Ma appare evidente che. al 
di là del contenzioso giuridico il 
contrasto che oppone Roma a 
Washington ha una sostanza 
politica. Le risposte di Shultz 
ad Andreotti non lasciano dub
bi sul fatto che l'amministra
zione Usa non intende affatto 
considerare chiusa la vicenda. 
Pur se Andreotti ha definito 
«stupidaggini» le voci diffuse da 
qualche giornale sull'eventuali
tà che Washington decida ri
torsioni di carattere economico 
e commerciale, il tono usato dal 
segretario di Stato americano è 

stato ancora una volta duro. 
Siamo «irritati» per il compor
tamento italiano, ha detto l'e
sponente Usa al suo interlocu
tore, e non accettiamo la valu
tazione che voi date di tutta la 
vicenda. E durante la conferen
za stampa tenuta al termine dei 
lavori del Consiglio atlantico 
Shultz ha usato toni ancora più 
aspri, insoliti in una sede come 
quella della Nato in cui la di-
plomatizzazione di ogni diver
genza è regola aurea: Andreotti 
sul caso Abbas ha espresso le 
sue opinioni, io gli ho spiegato 
che non sono affatto d'accordo. 
•Considerate chiuso l'inciden
te?», gli è stato chiesto. «No — 
ha risposto Shultz — perché 
non abbiamo risolto le nostre 
difficoltà». 

Il ministro italiano non è sta
to più tenero. Il tentativo degli 
americani di compiere una 
«estradizione di fatto», portan
dosi via i palestinesi da Sigo
nella era «inconcepibile», «ma 
purtroppo ci sono delle cose in
concepibili che qualcuno ritie

ne di poter concepire». Che fare 
per superare l'incidente? «Un 
po' di ragionevolezza», dall'al
tra parte, aiuterebbe molto a 
sdrammatizzare un contrasto 
che non è nell'interesse di nes
suno. D'altra parte, ha aggiun
to il ministro, va anche consi
derato il fatto che Shultz «è solo 
una parte dell'universo politico 
americano» e che anche nel se
no dell'amministrazione Rea-
gan si può cambiare idea, come 
si è visto con la recente vicenda 
del raid israeliano BU Tunisi, 
prima accolto con entusiamo e 
poi oggetto di giudizi assai più 
meditati. 

Questo per quanto riguarda 
gli americani d America. E gli 
«americani» d'Italia? Che pre
visioni fa sulla conclusione del
la tempesta politica scoppiata a 
Roma? Questo non me lo chie
dete, ha risposto Andreotti: 
manco da Roma da poche ore, 
ma ai sa che lì gli avvenimenti 
maturano in fretta. Ed è corso 
via a prendere l'aereo. 

Paolo Soldini 

BRUXELLES — Stretta di mano tra Giulio Andreotti e George Shultz 

«lo vi dico: Sigonella 
fu un errore madornale» 
andasse a Clamplno. 

Nel suo colloquio con 1 giornalisti An
dreotti non ha citato neppure una volta 11 
nome di Spadolini, ma è parso a più riprese 
Indicare nel ministero della difesa la sponda 
Italiana del «madornale errore» di permettere 
l'atterraggio del Boeing nella base siciliana. 
Il ministro degli Esteri, è vero, non è stato In 
grado di precisare se l'indicazione egiziana 
del fatto che l'aereo puntava su Clamplno sia 
venuta prima del momento In cui 1 caccia 
americani lo hanno «preso In consegna», op
pure dopo. Ciò incide solo in parte, comun
que, sul senso della novità offerta dal mini
stro nella ricostruzione della complicatissi
ma vicenda. 

E non è l'unica. Alla ricostruzione conte
nuta nel comunicato diffuso da Palazzo Chi
gi lunedì sera. Andreotti ha aggiunto altri 
due particolari non del tutto Irrilevanti: 1) la 
richiesta Usa di fermo cautelativo al fini del-
l'estradlzlone per Abul Abbas è stata conse
gnata In una forma assai poco rispettosa del

le procedure: portata a mano, alle 5 e mezzo 
del mattino di sabato, a casa del capo di gabi
netto del ministro della Giustizia; 2) per le 
autorità Italiane, le Indagini preliminari del
la magistratura siracusana (Identificazione 
del quattro componenti del commando di di
rottatori deU'«Achille Lauro») erano già con
cluse alle 15 di sabato e a quell'ora era stato 
comunicato alle ambasciate Usa ed egiziana 
che l'aereo era libero di ripartire con 11 suo 
carico (meno, ovviamente, 1 quattro che era
no stati arrestati). Se ciò non è avvenuto su
bito, e se Abbas e l'altro dirigente palestinese • 
hanno atteso l'Indomani per Imbarcarsi per 
la Jugoslavia, è stato solo a causa di una 
trattativa intercorsa tra II Cairo e Belgrado 
sul modo in cui assicurare la sicurezza del 
trasferimento, di fronte alla possibilità di un 
nuovo dirottamento da parte americana. 

p. 80. 

Cinque anni fa moriva il compagno Longo 
cislone Longo l'aveva art-
nunclata nella stessa orazlo-
ne funebre In Piazza San 
Giovanni, presente Breznev. 
Ma, forse, Breznev non ave-
va colto quell'annuncio, o 
non ne aveva compreso la 
portata. Bisogna anche dire 
che Longo, uomo di rigorosi 
principi, era anche un dlplo-
malico accorto e abilissimo, 
nel rapporti Internazionali e 
in quelli Interni (forse perché 
usciva da una famiglia di vi
gnarvi! e vlnattlerl piemon
tesi?). 

Certo, già Togliatti era 
pervenuto — ed lo stesso po
trei personalmente testimo
niarlo come membro della 
segreteria di quel tempo — a 
convinzioni profondamente 
critiche sul 'socialismo rea
le ed a una assoluta Indi
pendenza di giudizio. Tali 
convinzioni, Togliatti le ave
va anche pubblicamente 
espresse — dall'Intervista a 
'Nuovi Argomenti* del 1956 
fino alla sua bella e impor
tante relazione al Ce dell'a
prile del 1964 —; ma lo aveva 
fatto sempre nel quadro di 
una visione storica ed In for
ma meditata e pacata. Ciò, 
beninteso, non era valso a 
metterlo al riparo da criti
che, Irritate polemiche, diffi
denza da parte di ambienti e 
uomini sovietici, che si rite
nevano depositari e custodi 
dell'ortodossia cosiddetta 
marxista-leninista. Ma è an
che un fatto che l'imposta
zione critica di Togliatti non 
faceva scandalo, non arriva
va abbastanza all'opinione 
di grandi masse e delle stesse 
forze politiche Italiane. Inve
ce, U memoriale di Yalta — 
che Togliatti, arrivato a Mo
sca, non avendo potuto par
lare con Krusciov ma solo 
con Ponomarlov, aveva su
bito vergato, come una nota 
Interna diretta a Krusciov — 
una volta pubblicato, testa
mento politico di un grande. 
fu come una bomba: e scosse 

non solo l'Italia, ma l'Unione 
Sovietica e I Paesi socialisti. 
La decisione di Longo, dun
que, fu nuova e coraggiosa, 
ed ebbe conseguenze profon
de. 

Tale linea di Indipendenza 
e dignità nazionale del Pel, e 
la concezione di un interna
zionalismo nuovo — fondato 
su una visione realistica di 
trasformazioni che hanno 
mutato e sconvolto 11 mondo 
e 1 singoli paesi, fondato sul
la verità e sulla ricerca di 
una unità nella diversità e 
attraverso l'azione per supe
rare contrasti e conflitti — 
Longo ha sempre seguito 
con coerenza e fermezza. 
Parlano gli atti, le prese di 
posizione di lui. Non 11 ricor
do ora tutti, perché sono ben 
noti, né lo posso oggi scrive
re un libro. Ma sarei In grado 
di confutare tesi contrarle, e 
anche unilaterali e tenden
ziosi ricordi personali. Né 
con la direzione di Longo. né 
con quella di Berlinguer noi 
abbiamo mal perseguito l'o
biettivo di una strumentale 
rottura, di uno 'Strappo* con 
l'Untone Sovietica. Ma ab
biamo seguito la linea di par
lare chiaro al compagni so
vietici. Quando pensavamo 
che sbagliavano glielo ab
biamo detto apertamente, 
così come apertamente ab
biamo approvato e approvia
mo giuste proposte e Iniziati
ve dell'Untone Sovietica. Ed 
oggi, quanto più fermisi ten
gono 1 no ad atti e politiche 
dell'Unione Sovtetlca, del 
passato che abbiamo consi
derato, e tuttora consideria
mo, sbagliati e per principio 
non giustificabili, tanto più 
sono destinati ad emergere 
gli atteggiamenti nuovi, e le 
nuove Iniziative dell'Unione 
Sovietica che consideriamo 
positivi. Abbiamo, Insomma, 
seguito la linea di affermare 
nel fatti una piena Indipen
denza di giudizio e di Inizia
tiva politica, di collocazione 

Internazionale. 
Longo non esitò a condan

nare l'intervento armato 
dell'Urss e di altri paesi so
cialisti in Cecoslovacchia, 
condanna che anzi egli — 
rientrando In Italia dall'U
nione Sovietica dove era In 
vacanza — espresse In ter
mini più netti di quelli del 
comunicato della direzione 
del Partito del 21 agosto. 
Semmai, se una valutazione 
critica fossi chiamato a dare 
della stessa opera di Longo, 
lo tenderei a spostare l'at
tenzione al periodo anterio
re, al marzo-aprile 1968, 
quando Longo mise In rilie
vo soprattutto l'aspetto alta
mente positivo della 'prima
vera di Praga; giustamente 
da lui considerata come un 
grande moto rinnovatore, 
anche se tardivo, di un paese 
socialista che tale doveva re
stare; ma. pur non tacendo 
di preoccupazioni e prospet
tando pericoli, non diede 
sufficiente attenzione alle 
spinte oltranziste e liquida
tole che già si manifestava
no In quel Paese. In Cecoslo
vacchia si rendeva necessa
ria. in sostanza, la classica 
'lotta su due fronti*; ma di 
questa neppure si parlò. L'In
tervento armato era in ogni 
caso Inammissibile, superò 
ogni possibile discussione; 
doveva essere condannato e 
fu da noi condannato. 

In difficili missioni a Mo
sca — e alla Conferenza 
mondiale del partiti comuni
sti del 1969 — guidate da En
rico Berlinguer (e vi parteci
pammo Sereni, Cossutta, Co
lombi, Galluzzl, lo stesso) 
Longo ci diede chiare Indica
zioni e direttive, e, da noi te
nuto al corrente sull'anda
mento del colloqui, ci consi
gliava, ci confermava nelle 
decisioni. 

Non una linea di rottura 
con l'Unione Sovietica ab
biamo, dunque, seguito, né 

allora, né dopo: ma di coe
renza con principi e valori di 
pace, di tutela dell'Indipen
denza nazionale, di giustìzia 
tra 1 popoli, di emancipazio
ne delle masse oppresse; su 
una via di avanzata al socia
lismo nella pace e nella de
mocrazia, congiungendo 
l'autonoma Iniziativa nazio
nale alla solidarietà Interna
zionale con tutte le forze ri
voluzionarle, progressiste, 
autenticamente democrati
che e di pace. 

Longo — come, prima di 
lui, Togliatti, e. dopo, Enrico 
Berlinguer — molto si preoc
cupò dell'unità del partito in 
generale e, prima di tutto, 
sopra le questioni del rap
porti con l'Unione Sovietica 
e del movimento Internazio
nale: un terreno, questo, di 
fondo, su cui sorgono proble
mi e contrasti delicati, per
ché qui si toccano tradizioni, 
sentimenti, ideali di grandi 
masse — e di un grande par
tito dì massa qual è II nostro, 
ricco di storia. Non si deve 
mai rinnegare II proprio pas
sato, gettare via la parte va
lida di un grande patrimo

nio; altrimenti, quali forze 
possono condursi alle batta
glie e all'opera di un necessa
rio rinnovamento? Nel tem
po stesso non si deve neppu
re speculare su sentimenti e 
su un fideismo acritico, 
quando è finita l'epoca di 
molti miti, e una ricostruzio
ne storica critica è necessa
ria; quando 11 nuovo incalza, 
se non si vuole andare al de
clino, bisogna rinnovarsi. 
Tale è stata la lezione di Lon
go, custode vigile e geloso — 
come lo fu Togliatti, come lo 
è stato Berlinguer — della 
compattezza nazionale, del
l'autonomia e dignità nazio
nale del partito. 

Longo molto Insistette sul 
rapporto dialettico — che 
nella pratica richiede una 
non facile mediazione e un 
processo reale di sviluppo — 
tra libertà del dibattito, che 
deve essere piena, e unità del 
Partito. All'XI Congresso, 
nella polemica con Ingrao. 
Longo Insistè sulla necessità 
di un dibattito Ubero, ma 
chiaro, concreto, costruttivo 

Criticò 'propensioni a un ti
po di critica generica, astrat
ta, e perciò non produttiva*; 
'discussioni condotte In mo
do ermetico, allusivo, tale da 
rendere difficile a tutu 1 
compagni la comprensione 
del termini reali del conten
dere*. '...tutti vogliamo 11 
massimo di democrazia (nel 
partito), ma una democrazia 
che non si riduca però ad 
una discussione permanen
te, alla continua rimessa In 
discussione di cose già deci
se, che non trasformi 11 parti
to in un'accademia né in 
club di dlsqulsltorl, né In un 
partito così detto di opinio
ne*. Ad ogni modo, parlando 
della campagna congressua
le, aveva rilevato 'l'ampiez
za, la libertà, la vivacità del 
dibattito avutosi ad ogni li
vello dell'organizzazione*, 
soggiungendo: 'Tutti abbia
mo sottolineato la positività 
del risultati ottenuti*. 

A Luigi Longo si devono 
— nel pochi anni della sua 
segreteria — affermazioni di 
posizioni politiche e teoriche 
molto Importanti: sulle qua
li, per motivi di spazio non 
potrò oggi soffermarmi, li
mitandomi ad elencarne al
cune. 

L'affermazione di princi
pio: *Nol slamo per uno Sta to 
effettivamente e assoluta
mente laico. Come slamo 
contro lo Stato confeslonale, 
cosi slamo contro l'ateismo 
di Stato. Cioè slamo contrari 
a che Io Stato attribuisca un 
qualsiasi privilegio ad una 
Ideologia o filosofia, o fede 
religiosa, o corrente cultura
le ed artistica al danni di al
tre* (XI Congresso, gennaio 
1966). 

Il giudizio di Longo calo
rosamente positivo del pon
tificato di Giovanni XXIII, 
del Concilio Vaticano II, del
le Iniziative di p ace di Paolo 
Vie la conseguente apertura 
al dialogo e ad incontri col 
mondo cattolico per la salva
guardia della pace e sulle 

grandi questioni che riguar
dano '11 destino dell'uomo* 
(Togliatti). 

Il socialismo è una via di 
lotta e un concreto processo 
di trasformazione. *In Italia 
Il socialismo è all'ordine del 
giorno in quanto non è possi
bile dare piena soluzione al 
problemi di fondo, senza 
avere trasformazioni in sen
so socialista della società Ita
liana... Il nesso tra la lotta 
democratica e la lotta socia
lista costituisce 11 nucleo 
centrale della nostra politi
ca, della via Italiana al socia
lismo. Non intendiamo esau
rire la nostra lotta In una 
astratta e propagandistica 
contrapposizione della no
stra alternativa alla situa
zione presente, attendendo 
passivamente che venga a 
maturazione il salto qualita
tivo. Anche dall'opposizione, 
bisogna lottare per dare so
luzioni positive al problemi 
urgenti... Punto di partenza 
e di riferimento di tutta la 
nostra battaglia resta la Co
stituzione repubblicana» 
(XII Congresso, 1969). 

All'XI Congresso (1966) di 
fronte al governo Moro, che 
rappresenta un'involuzione 
rispetto al primo centrosi
nistra di Fanfanl, fa una 
proposta, volta a sbloccare 
l'impasse, a rimettere in mo
vimento la situazione. *È ne
cessario stabilire un rappor
to nuovo tra 11 governo e 
l'opposizione, tra il governo 
e le grandi masse del cittadi
ni, tra 11 governo e il paese. È 
necesario che le grandi forze 
operale e popolari che sono 
raccolte attorno alla Cgll e a 
tutti 1 sindacati, che le gran
di forze operale e popolari 
che seguono 11 nostro partito 
e le altre formazioni dell'op
posizione operala non ven
gano più escluse dal dare un 
contributo positivo ed essen
ziale alla soluzione del pro
blemi nazionali*. È una pro
posta che trova nell'on. Moro 

un attento ascolto; e che farà 
strada. 

Costante è in Longo l'Idea 
che si debba tendere ad un 
superamento della frantu
mazione del movimento ope
ralo socialista Italiano. Ma 
egli non pensa tanto ad una 
fusione di tutte le forze sorte 
dal comune tronco del Psl 
(comunisti compresi); quan
to, piuttosto — e per comin
ciare — ad un collegamento 
organizzativo molto artico
lato tradì esse (una sorta di 
comitato o federazione di 
consultazione), che garanti
sca ad ogni forza piena auto
nomia di decisione, ma sia 
tale da favorire lo sviluppo di 
un processo unitario. E ciò 
non In alternativa ad un am
pio schieramento di forze de
mocratiche, laiche e cattoli
che, ma, anzi, come fattore 
propulsivo di una tale ben 
più ampia collaborazione. 

Longo supera l'imposta
zione gramsciana secondo 
cui 11 partito rivoluzionarlo 
prefigura la società nuova, 
quello che sarà lo Stato so
cialista. Nella nostra conce
zione pluralistica (e di plura
lismo partitico) della via di 
avanzata verso 11 socialismo 
e di edificazione della società 
socialista, *ll partito è for
mazione politica, strumento 
di lotta per trasformare la 
società. Il partito, dunque, è 
parte, non può prefigurare 
l'Intera società, non può por
si — nemmeno potenzial
mente — come lo Stato so
cialista. Ciò vorrebbe dire 
cadere in una visione inte
gralistica... Noi non abbiamo 
la presunzione di esaurire In 
noi — né per l'oggi, né per 11 
domani — tutti 1 bisogni, le 
necessità, le aspirazioni del
la società Italiana*. 

Collocata tra la direzione 
di Togliatti e quella, pur essa 
tanto prestigiosa, di Enrico 
Berlinguer, la direzione di 
Longo è stata ricca di Idee 

nuove e di Iniziativa. A mio 
parere è stata la più demo
cratica. Ed è stata una dire
zione che, anche grazie alla 
fantasia organizzativa di 
Longo, ha operato uno slar
go nel gruppo dirigente che 
si era formato attorno a To
gliatti (Amendola, Pajetta, 
Alleata, Ingrao), facendo 
avanzare, e Integrandoli con 
quel gruppo dirigente, altri 
compagni: Napolitano, Ber
linguer, Natta, Chlaromon-
te, Cossutta. Pecchloll, DI 
Giulio, Bufallni, Tortorella, 
Macaluso, Barca. 

L'opera di Longo è stata, 
dunque, profondamente po
sitiva e feconda. 

Mi si consenta di finire 
con un ricordo, che non è 
una chiusura ad effetto, ma 
è un'impressione vissuta e In 
me sempre viva. Eravamo al 
Festival nazionale dell'Unità 
di Genova 1965. Al posto di 
Togliatti, che non c'era più, 
parlava Longo; credo per la 
prima volta a una festa na
zionale dell'Unità. Io lo ve
devo dall'alto, Il capo grigio. 
Leggeva I suol foglietti Im
pacciato, ma deciso a supe
rare Il cimento. MI commos
se quel grigio capo; mi colpì 
l'alta figura di Longo sorri
dente e severa. 

Paolo Bufalìni 
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Viaggi 
di * & TF 

Capodanno 

PERÙ 
PARTENZA 19 dicembre da Milano o Roma 
DURATA 17 giorni 
QUOTA DI PARTECIPAZIONE 
LIRE 3.750.000 

BUDAPEST 
PARTENZA 30 dicembre da Milano o Roma 
DURATA 5 giorni (4 pernottamenti) 
QUOTA DI PARTECIPAZIONE 
LIRE 880.000 

* 

PRAGA 
PARTENZA 28 dicembre da Milano 
30 dicembre da Roma 
DURATA 5 giorni (4 pernottamenti) 
QUOTA DI PARTECIPAZIONE 
LIRE 720.000 da Milano 
LIRE 750.000 da Roma 

CARPATI 
(Bucarest/Brasov) 
PARTENZA 28 dicembre da Milano o Roma 
DURATA 5 giorni (4 pernottamenti) 
QUOTA DI PARTECIPAZIONE 
LIRE 640.000 da Milano 
LIRE 610.000 da Roma 

LENINGRADO/MOSCA 
PARTENZA 29 dicembre da Milano o Roma 
DURATA 8 giorni 
QUOTA DI PARTECIPAZIONE 
LIRE 1.155.000 
supplemento per partenza da Roma lire 20.000 

SIBERIA 
(Transiberiana) 
PARTENZA 26 dicembre da Milano 
DURATA 12 giorni 
QUOTA DI PARTECIPAZIONE 
LIRE 1.660.000 

V 
ASIA CENTRALE 
PARTENZA 29 dicembre 
DURATA 8 giorni 
QUOTA DI PARTECIPAZIONE 
LIRE 1.350.000 
supplemento per partenza da Roma lire 20.000 
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